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IL FRONTE DEI TRAPIANTI Domenica 14 giugno 1998l’Unità7
L’attacco dopo l’intervento del presidente della Camera, che replica: «Un giornale cattolico non può irridere ai temi della vita»

«Veleni» sui trapianti
L’Avvenire contro Violante: «È un Robespierre»

ROMA. Ecco l’Avvenire di nuovo al-
l’attacco. Questa volta nel mirino
del giornale dei vescovi il presi-
dente della Camera Violante col-
pevole di essere intervenuto sulla
complessa questione del trapianto
degli organi e di aver detto che
questi «dovrebbero essere donati
solo a chi ha manifestato la volon-
tà di donare i propri». Disaccordo
del giornale cattolico? Legittima
contestazione di una tesi provoca-
toria? No, non solo questo. L’Avve-
nire, attraverso la penna di Mauri-
zio Blondet paragona la terza cari-
ca dello Stato a Robespierre. «An-
che l’Italia - scrive - ha il suo Incor-
ruttibile. Anche lui depositario
della Volontà Generale e sottoli-
nea questa severa funzione vesten-
dosi da impresario delle pompe fu-
nebri. Forse perchè è convinto che
lo stile funerario lo renda più mo-
numentale. Probabilmente con-
fonde il rigore morale con il rigor
mortis».

Sarcasmo violento quello del
giornale dei vescovi che va al di là
delle considerazioni del presidente
della Camera e che ha provocato
una immediata risposta di Violan-
te. «Dubito - ha scritto ieri in una
lettera al direttore del giornale del-
la Cei - che quel pezzo possa aver

divertito le migliaia di cittadini
che attendono un trapianto per vi-
vere . Dubito inoltre che quel tipo
di sarcasmo possa essere condiviso
dai cattolici visto che la Chiesa si è
pronunciata con nettezza in favore
della donazione. La stampa ha il
diritto intangibile di criticare, an-
che volgarmente, il presidente del-
la Camera. Ma credo che un gior-
nale cattolico non debba mai irri-
dere ai temi della vita».

Ma perchè tanta violenza dell’
Avvenire ? Forse la risposta va cer-
cata più che nei contenuti di una
questione molto delicata e com-
plessa nella quotidianità e banalità
della vicenda politica italiana. An-
cora una volta il giornale dei ve-
scovi sui temi della vita e della
morte, cerca di spostare il consen-
so dei cattolici verso un integrali-
smo sempre più assoluto.

«L’intervento del giornale catto-
lico - secondo Marida Bolognesi,
presidente della Commissione af-
fari sociali della Camera dove è in
discussione la legge sui trapianti «è
pericoloso perchè può creare una
divisione e una frattura fra cattoli-
ci e laici in un momento storico in
cui è possibile invece la ricerca di
valori comuni».

Ma forse l’obiettivo è ancora più

banale e direttamente politico:
quello di obbligare i cattolici a una
ennesimo schieramento. Ed ecco
che il senatore dell’Udr Maurizio
Ronconi salta sul cavallo offerto
dall’organo della Cei per dire che
Violante « sempre di più si esprime
su temi dove manifesta imprepara-
zione e quindi improvvisazione. Il
voler collegare la donazione d’or-
gano ad una correlativa disponibi-
lità smaschera chi, come l’onore-
vole Violante, non ha particolare
dimistichezza con la donazione e
in ultima analisi con la solidarietà,
quella non prezzolata e non legata
a convenienze anche politiche».

Il presidente del Popolari Gerar-
do Bianco invece fa un distinguo.
Neanche lui è d’accordo con Vio-
lante, anche lui afferma che «la
donazione è un atto d’amore» , ma
aggiunge che sicuramente dietro le
parole del presidente della Camera
c’era una buona intenzione, quella
di segnalare l’importanza della
questione del trapianto degli orga-
ni. Quanto all’Avvenire afferma
Bianco «ha usato un linguaggio
fuori di misura, ha usato una pole-
mica che potrebbe impedire il dia-
logo e non produrre nulla di co-
struttivo. Insomma c’è il rischio
dell’intolleranza».

In sostanza mentre i cattolici so-
no uniti nel sostenere che la dona-
zione è un atto d’amore c’è chi si
lancia in un attacco al presidente
della Camera e chi invece sembra
capirne la motivazione provocato-
ria. Padre Giordano Muraro, uno
dei teologi moralisti più illustri, ad
esempio apprezza l’interesse che
Violante ha per la questione e la
sua iscrizione all’Aido anche se ri-
badisce che «la donazione d’organi
è un bellissimo atto di generosità:
non è altro che amore oltre la mor-
te. Non può quindi diventare una
sorta di baratto».

L’arcivescovo di Urbino, monsi-
gnor Ugo Donato Bianchi senza
scendere in polemiche dirette con
l’Avvenire afferma che quella di
Violante «era un provocazione da
intendersi come tale. Occorre sti-
molare in tutti i modi - ha detto -
un cambiamento di mentalità per
aumentare la donazione degli or-
gani. L’Italia è all’ultimo posto in
Europa per numero di donatori». E
a Violante anche la solidarietà del-
la presidente dell’Aido Enza Paler-
mo. «Quella dell’Avvenire - ha det-
to - è una strumentalizzazione po-
litica bella e buona».

Ritanna Armeni
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IL COMMENTO

Ma la Chiesa
non c’entra

ALCESTE SANTINI

Le posizioni della Chiesa cattolica
sono favorevoli alla donazione di
organi, inbasealprincipiodisolida-
rietà sociale che, soprattutto dal
Concilio Vaticano II ad oggi, è stato
approfondito e precisato dal magi-
stero pontificio e dalla teologia mo-
rale trovando la testimonianza più
alta di carità evangelica nel detto:
«Nonc’èamicopiùgrandedichido-
na la propria vita per l’amico». Ed è
proprio partendo dal princìpio di so-
lidarietà,inforzadelqualeciascuno
è chiamatoadarequalche cosadi sè
a chi ne habisogno -unpunto sucui
GiovanniPaoloIIètornatofinoaie-
ri nel suo magistero etico-sociale -
che il presidente della Camera, Lu-
ciano Violante, è arrivato a dire, co-
me provocazione secondo quanto
ha ribadito ieri, che «gli organi do-
vrebbero essere donati solo a chi ha
manifestato la volontà di donare i
propri». Ha voluto, così, spronare i
cittadini a cambiare mentalità, ri-
chiamando ciascuno a riflettere sul
fatto che, inquantosonotuttimem-
bri della famiglia umana, dovreb-
bero far prevalere in loro quel senso
di «fraternità», che, invece, è stato
contaminato, nel corso del tempo,
da quei fenomeni di egoismo e di in-
dividualismoesasperato, tipicidelle
«forze cieche del mercato», perdirla
con Papa Wojtyla. Condiziona-
menti sociali e psicologici che han-
no, finora, ritardato l’affermarsi di
una cultura della solidarietà per co-
struire,ancheinItalia,nellamenta-
lità della gente un orientamento fa-
vorevoleaitrapianti.

È risultato, perciò, inaccettabile,
per quanti sostengono la cultura
dellasolidarietàeperquei cattolicie
vescovi che condividono gli ormai
chiari orientamenti della Chiesa in
materia di trapianti di organi, il
commento di Maurizio Blondet su
«Avvenire» di ieri. Un intervento,
quasi interamente, infarcito di af-
fermazioni violente, volgari ed of-
fensive per una persona, a prescin-
dere dal fatto che questa ricopra la
terza carica dello Stato. E, pur nello
sforzo non riuscito di dare senso po-
litico alleaccuse, questehanno rive-
latosoltantounlivorechenonècivi-
leeneppurecristiano.

Nessuna legge divina, secondo i
teologi moralisti di oggi, condanna
l’asportazione di un organo dal cor-
po di un soggetto morto, perché non
viene leso alcun diritto soggettivo.
La legge, però, deve garantire rispet-
to, in quanto gli organi sono resti di
una persona che, con essi, ebbe in-
telligenza, affetti, esercitò doveri ci-
vili e fuoggettodi sentimentidapar-
tedellanostracomunità.

*Compresi i trapianti di Rene-Pancreas
Fonte: Notizie Brevi, Policlinico di Milano

TRAPIANTI IN ITALIA DAL 1987 AL 1996
Reni Cuore Cuore Polmone Fegato Pancreas 

   Polmoni     

1987 436 133 - - 56 14 
1988 593 196 - - 81 15 
1989 604 209 - - 113 19 
1990 533 184 - - 119 8 
1991 581 217 11 8 157 14 
1992 592 243 10 8 202 20 
1993 661 233 5 25 217 13 
1994 830 304 2 31 326 25 
1995 1.014 368 2 40 402 19  
1996 1.121 348 - 56 426 28*

Intervista alla parlamentare diessina

Gloria Buffo: «Sono
toni troppo accesi,
rivelano debolezza»

La tabella illustra le variazioni
in Italia per singoli organi dal
1987 al 1996, compresi i
trapianti di rene e pancreas.
Raddoppiati negli ultimi sei
anni il numero dei donatori di
organi: da 5,8 per milione di
abitanti nel ‘92 a 11,6 nel ‘97.

ROMA. «Nelcampodelladonazione
degli organi non può chevalere la re-
gola del consenso volontario, e fran-
camente non mi pare che si possa in-
vocare la logica di uno scambio, per
cui solo il donatore avrebbe diritto al
trapianto. L’idea di Violante non
convince, ma mi sembra che abbia
volutomettere inevidenza,provoca-
toriamente, un problema vero: la
troppo scarsa disponibilità degli ita-
lianiadichiararsidonatori».

Gloria Buffo, parlamentareDse re-
sponsabile per i problemi socio-sani-
tari, commenta così, in prima battu-
ta, la polemica dell’«Avvenire» con-
troLucianoViolante.
Però colpisce il tono durissimo e
insultante del quotidiano cattoli-
co, che ha parlato di «esproprio
proletariocadaverico».

«I toni dell’Avvenire sono decisa-
mente fuori misura. Non sono certo
tracolorochebanalizzanolaquestio-
ne del corpo, e individuo nella pole-
mica pure il riferimento positivo a
unaculturadeldono.Matrasparean-
che una concezione della persona
tutta determinata dal dato biologico
che è alla base di altre posizioni sulle
questioni della vita e della morte che
dapartecattolicatroppospessositra-

ducono in vere e proprie crociate
ideologiche»
Anche questa polemica può esse-
re letta alla luce dell’attuale «of-
fensiva» cattolica? Con attacchi
virulenti alle culture laiche e ai
cattolici che in politica si alleano
conlasinistra?

«Certamente questa offensiva è in
atto, con l’obiettivo di riconquistare
una capacità di intervento dopo la fi-
nedellaDc.Manellavirulenzadeito-
nileggoancheunadebolezza:sicerca
di riconquistare per via politica e an-
che normativa la perdita di peso sul
piano delle coscienze e degli effettivi
comportamenti sociali, anche fra i
cattolici».
Come devono reagire la sinistra e
laculturalaica?

«Intanto non tutti i cattolici sono
uguali.PierreCarnitiharibaditol’au-
tonomia e la responsabilità indivi-
duale di ogni cattolico impegnato in
politica,ehadifeso lareazionediMa-
rini con i vescovi. Don Zega si è pro-
nunciato per il rispetto delle unioni
omosessuali. Anche i laici non sono
tutti uguali: Giuliano Amato è torna-
to a invocare una presenza meno in-
trusiva dello stato, salvo che per vigi-
lare sulle scelte femminili sulla pro-

creazione. Leggere bene queste diffe-
renze vuol dire capire che su alcune
cruciali questioni bioetiche il vero
conflittononètra laiciecattolici,ma
quello tra i sessi. E c’è una battaglia
trasversaledafare».
Resta il problema dell’atteggia-
mentoverso le culture cattoliche,
siatraiDemocraticidisinistra,sia
nell’Ulivo: c’è una pressione per
ricondurre il cattolicesimopoliti-
coaun’alleanzaorganicacolcen-
troeladestra.

«Non credo però che si aumenterà
l’agio con cui già oggi molti cattolici
stanno nei partiti di sinistra o nell’U-
livo rinunciando ognuno alla pro-
pria identità. Su un arco di temi deci-
sivi - procreazione, rapporti tra i sessi
- le posizioni delle sinistre di Blair,
Clinton e Jospin sono assai meno ti-
mide di quelle dei Ds, che magari la-
sciano spazio qui ai Verdi e Rifonda-
zione.Cosìperòsiproduconomedia-
zioni al ribasso, e non si aiuta nem-
meno,credo, laposizionediqueicat-
tolici,comeMarini,chehannoscelto
connettezzadistarenellacoalizione,
senzarinunciareperòallapropriatra-
dizioneculturaleeideale».

A.L.

L’arcivescovo di Milano a un convegno di operatori pastorali

Fede e politica, l’affondo di Martini:
«I cattolici evitino le strumentalizzazioni»
MILANO. Lanavedellacomunitàcri-
stiananonlavedeinpredaafortima-
reggiate,piuttostogli sembracheon-
deggi «in un a mare a forza 3, tra ac-
que increspate, con onde che vengo-
no un po’ di qua eun po’di là,percui
èdifficiletenerelabarradritta».

È ricorso a questa metafora mari-
narailcardinalediMilano,CarloMa-
ria Martini, per intervenire in modo
netto ed esplicito sulle questioni po-
litiche che in questi ultimi giorni
hanno,senonsquassato,almenofat-
to rollare la nave cattolica italiana:
nuovo centro e ricosti-
tuzione dell’unità poli-
tica dei cattolici, pole-
mica tra «Avvenire» e il
segretario dei Popolari
Franco Marini, «pen-
siero»deivescoviitalia-
ni e nuovi difensori dei
valori cattolici nel par-
lamentoitaliano.

Occasionedell’inter-
vento del cardinale un
convegno ad alto valo-
re politico intrinseco,
organizzato dalla se-
greteria regionale delle
scuole e degli operatori
pastorali per la forma-
zioneall’impegnosocialeepolitico.

Il tema era «La politica via alla san-
tità!»ehapermessoaMartinidiricor-
darecomel’eserciziodellapoliticasia
«laformapiùesigentedisantità».

Le rotte della politica che portano
verso la santità, il cardinale lehadefi-
nite come «principi generali di di-
scernimentopolitico»;principidate-
nere sempre presenti e rispettare. Pe-
na lo sbandamento della nave e, c’è
da inferirne, la caduta dell’equipag-
gionell’inferno,dellapoliticaenon.

IlprimocolpoditimoneMartini lo
ha dato sul rapporto tra principi etici
eazionepolitica,dueambitichevan-
no tenuti ben distinti. I principi etici
sono assoluti e immutabili, mentre
l’azione politica, che pure deve ispi-
rarsi ai pricipi etici, non consiste di

per sè nella realizzazione immediata
dei principi etici assoluti, ma nella
realizzazione del bene comune con-
cretamentepossibile.

E il bene comune, ha voluto sotto-
lineareMartini, «nelquadrodiunor-
dinamento democratico va ricercato
epromossomedianteimezzidelcon-
sensoedellaconvergenzapolitica».

Quindi l’affondo di Martini sul
«pensiero dei vescovi». «Mi è stato
chiesto -hadettoilcardinale-selein-
tervistedeivescoviaigiornali rappre-
sentanodegli “interventimagisteria-

li”.Ediohoricordatocheivescoviin-
tervengono o attraverso l’esercizio
personale del loro magistero, me-
diante atti specifici e ufficiali, o con
decisioni assembleari della Confe-
renzaepiscopale».

Nessunlegamequinditravescovie
organimassmediali.Esulla legittimi-
tàel’ambitodeilorointerventi?

«Quando i vescovi si esprimono
pubblicamente - ha ricordato Marti-
ni - lo fanno sempre per difendere i
principi etici e, ordinariamente, non
intervengono per indicare soluzioni
politiche pratiche nè riguardo ai sin-
goli problemi nè in riferimento agli
indirizzidadareagliordinamentipo-
litici. E ciò vale anche circa i temi del
bipolarismoedelcentrismo».

Parole nette sono state riservate

anche al temadella legge sulla fecon-
dazione artificiale eterologa. Una
proposta legislativa che «non rispet-
ta nè difende alcuni valori fonda-
mentali e irrinunciabili sia della per-
sonachedellasocietà».

Ma il giudiziodi costituzionalitàdi
una legge attiene ad altri ambiti e
«nonpuòessere formulatonèinbase
a motivi di ordine confessionale, in
nomedellapropriafedeedellarispet-
tivamorale,nèinbasealogichediap-
partenenza politica e/o di schiera-
mento».

L’unico criterio legittimo che deve
guidare anche i cattolici nello loro
scelte politiche rimane quello giuri-
dico, logico-razionale: «Con lapiù ri-
gorosa obiettività e imparzialità - ha
precistao Martini - si tratta di operare
un confronto tra la Costituzione, sia
nel suodettato chenel suospirito,da
un lato, e la concreta proposta di leg-
ge,dall’altro».Salvorestandoildove-
re - qualunque sia il giudizio circa la
costituzionalità della legge - di op-
porsi con tutte le proprie forze a una
leggemoralmenteinaccettabile.

Edaultimo«ilcolpodibarradell’a-
gnello». E non si farà certo peccato se
si pensa a certe recenti prese di posi-
zione di Berlusconi e Forza Italia che
si atteggiano a nuovi paladini della
morale cattolica. Lo spunto è venuto
dai pericoli sempre presenti di stru-
mentalizzazioni politiche, partitiche
o di potere. Un argomento che sem-
bratornarediattualità.

«Tali strumentalizzazioni - ha det-
to Martini a conclusione del suo in-
tervento - spesso si nascondono an-
che nelle vesti dell’agnello, ossia nel-
la pretesa avanzata da alcuni di voler
difendere i principi contrapponen-
dosi ad altri o accusandoli di non di-
fenderli come dovrebbero. Ognuno
va giudicato non solo sulle intenzio-
ni o proposte astratte, ma sui fatti
concretiesullacoerenzacomplessiva
intuttal’azionepolitica».

Bruno Cavagnola

«Quandoi
vescovi
intervengonolo
fannoper
difendere i
principi etici,
nonper indicare
soluzioni
politiche»


